
STEFANO
MENICHINI

Si può condividere o meno il 
tono e la lettera della reazione 

di Bersani agli attacchi di Di Pietro 
e di Grillo, ciò che conta di questa 
arroventata schermaglia di fine 
agosto è che ha chiarito con largo 
anticipo quale sarà la vera linea del 
fronte della lunga campagna elet-
torale che parte adesso e si conclu-
derà fra sei mesi.

C’è forse un ultimo dubbio 
da sciogliere, certo non secon-
dario, e cioè se Berlusconi sarà 
o meno candidato per la sesta 
volta: chiaro che con Berlusconi 
personalmente in campo il fuo-
co polemico del Pd avrebbe un 
obiettivo scontato, facile e tutto 
sommato preferibile al magma 

dei vecchi 
e nuovi 
partiti an-
ti-sistema. 
Non a ca-
so Bersa-
ni, prima 
di gratifi-
care Grillo 
e Di Pietro 
come fa-
scisti, li ha 

assimilati a Berlusconi come 
populisti demagoghi.

Siamo però al paradosso – 
quando avremmo immaginato 
di dover scrivere questa frase – 
che la presenza o meno di Ber-
lusconi potrebbe essere un fat-
tore relativamente marginale, 
importante quasi solo per la per-
centuale che ne deriva al Pdl.

La battaglia decisiva si gio-
cherà intorno alla capacità per il 
Pd (e per tutti coloro che, anche 
proprio in funzione di questa 
battaglia, verranno arruolati nel-
le sue liste non facendo parte del 
Pd) di strappare per sé uno spic-
chio di quel 25-30 per cento di 
elettorato che ora è dislocato fra 
M5S, Idv e astensione ragionata 
(cioè non fisiologica). 

Qui Bersani sa benissimo 
che la carta dell’attacco frontale e 
dell’assimilazione ai nemici sto-
rici – i fascisti, i berlusconiani – 
pur avendo più di un fondamen-
to (ed essendo giustificata da 
parte di un leader che s’è dovuto 
sentir dire di tutto), funziona fi-
no a un certo punto. Come già 
scrivemmo a proposito del famo-
so editoriale di Ezio Mauro con-
tro Travaglio e il Fatto, sul versan-
te politico come su quello edito-
riale non saranno le invettive a 
far recuperare il terreno perduto 
in anni di cedimenti alla logica 
della demonizzazione e della de-
legittimazione morale dell’avver-
sario. SEGUE A PAGINA 2

Non di sole
invettive

La carta 
dell’attacco 
frontale 
funziona fi no 
a un certo 
punto

Chiuso in redazione alle 20,30

Il premier a rapporto al Colle, domani dalla Merkel per la cura anti-spread 

Ancora scintille Bersani-Grillo: «Linguaggio fascista», «Me lo dica in faccia»

Da Napolitano, poi a Berlino
per Monti settembre in salita
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ORE 16.30 CAMPOVOLO

«Una grande rissa a sinistra», 

titola il Corriere. Per loro, Pier 

Luigi, avresti dovuto fare come 

Totò: «E che so’ Pasquale io?».

Rissa

ROBIN

Un’udienza al Quirinale in vista 
dell’incontro di domani a Berli-

no con Angela Merkel e la settimana 
successiva con il presidente francese 
Hollande. Ma non soltanto del delica-
to ruolo dell’Italia nella crisi dell’euro-
zona s’è parlato ieri nell’incontro di 
Mario Monti con Napolitano: la ripre-
sa autunnale sta evidenziando forti 
nervosismi dei partiti della maggio-
ranza come riflesso dell’avvicinarsi 
delle elezioni, testimoniato dalle pro-
vocazioni lanciate ieri dal Pdl che si 
oppone al varo di una penetrante nor-

mativa anti-corruzione e che minac-
cia di far cadere il governo. Per altro 
verso preoccupa lo stallo di gran par-
te delle riforme varate in questi nove 
mesi del governo: ostacoli e lentezze 
burocratico-amministrative fanno sì 
che, a tutt’oggi, manchino all’appello 
oltre l’80 per cento dei decreti e dei 
regolamenti attuativi. 

Senza tregua, intanto, la pole-
mica tra Bersani e Grillo. Il pre-
mier parla di «linguaggio fascista»; 
del comico che risponde: «Me lo 
dica in faccia».  A PAGINA 2

MARIO
ADINOLFI

Caro Pier Luigi, l’attacco diretto di Grillo nei tuoi 
confronti via web era in effetti costruito con 

toni fascistelli: accusarti di compartecipazione a 
danni provocati da piduisti e altre varie amenità 
significa non conoscerti. Ho avuto modo di criticar-
ti in mille modi, proprio per questo mi sento di 
ergere un muro a tua difesa.  SEGUE A PAGINA 6

Caro Pier Luigi, 
non insultare la rete

MARIO
RODRIGUEZ

Conviene a Bersani una campagna elettorale 
all’attacco del governo Monti? Lasciamo perde-

re se questo atteggiamento sia dissonante rispetto 
al sostegno all’attuale governo e alle sue decisioni 
più importanti che, a detta di molti, avrebbero sal-
vato il paese dalla bancarotta o, almeno, da una 
pessima figura internazionale. SEGUE A PAGINA 6

La strategia suicida
del Pd anti-montiano

LUCIO
D’UBALDO 

Era inevitabile che si arrivasse a Palmiro 
Togliatti. Non perché la ricorrenza, il 21 

agosto, della sua scomparsa 48 anni fa implici-
tamente autorizzasse a parlarne con quella li-
bertà e disinvoltura che di solito rende l’estate 
politica un veicolo di suggestioni accattivanti 
ma effimere.  SEGUE A PAGINA 6

Chi vuole 
tornare a Togliatti?

GUIDO MOLTEDO
BOSTON

Chi è Mitt Romney? Risposta: «I 
am who I am». Sono quel che 

sono. Sottotesto: mica sono come 
Obama, uno di quelli «molto bravi 
a recitare e a fingere qualcosa che 
non sono». Con me «prendi quel 
che vedi», insiste il candidato repub-
blicano alla presidenza degli Stati 
Uniti, alla vigilia del turbolento ini-
zio della convention che dovrà inco-
ronarlo. Lo ripete tre volte, nell’in-
tervista al Politico: «I am who I am». 
Battuta presa in prestito da Popeye-
Braccio di ferro. Per concedere che, 
sì, il presidente in carica piace, men-
tre lui deve ammettere di “non pia-
cere a tutti”. Ma il problema, per 
Romney, non è, in senso stretto, 
quello della “likeability”, il gradimen-
to, un terreno sul quale è proprio 
difficile competere con una rockstar 
come Obama. Il nodo da sciogliere 
è addirittura nella sua stessa battuta 
tautologica al Politico.

Molti elettori, molti dei suoi 
stessi sostenitori non sanno ancora 
“chi è davvero” Mitt Romney. Sanno 
che è un uomo molto ricco e, secon-
do gli avversari, cinicamente incon-
sapevole della sua distanza dalla 
gente comune, con una storia con-
troversa di imprenditore di succes-
so, che è membro influente di una 
comunità religiosa considerata una 
setta segreta, che è stato governato-
re, però per un solo mandato, del 
Massachusetts, che è padre e marito 
affettuoso. Ma la sua personalità, il 
suo carattere, il suo credo intimo, 
chi li conosce? Si può essere d’accor-
do su una certa meta da raggiunge-
re, ma, come osserva un veterano 
delle campagne elettorali come Da-
vid Gergen, «quando sali in macchi-
na vuoi sapere chi è l’autista». Perfi-
no uno stratega repubblicano con 
l’esperienza di Karl Rove gli consi-
glia caldamente di usare il podio 
della convention di Tampa per rivela-
re finalmente chi è.
 SEGUE A PAGINA 5

Mitt, questo 
sconosciuto

❱❱ UN LIBRO SU MEDIA E LEADERSHIP ❰❰

MASSIMILIANO
PANARARI

Sempre maggiormente – e da sem-
pre più tempo – come mostra 

anche la cronaca politica quotidiana, 
il tema della leadership è diventato 
centrale all’interno delle nostre libe-
raldemocrazie (e della loro, piuttosto 
inquietante, versione postdemocrati-
ca). E un ruolo decisivo nella forma-
zione e consolidamento delle figure 
dei leader politici lo gioca, da un po’ 
di tempo a questa parte, come noto, 
il sistema mediale. A fare il punto 
sullo stato delle cose, all’insegna di 

una prospettiva comparata interna-
zionale (e con particolare attenzione 
a due interessanti case-study in mate-
ria, vale a dire Italia e Gran Bretagna), 
ci pensa un libro appena uscito e re-
alizzato da un gruppo di professori 
dell’università Luiss, che operano 
nell’ambito del Centre for Media and 
Communication Studies “Massimo 
Baldini” (fondato nel 2009 in memo-
ria del preside della facoltà di Scienze 
politiche dell’ateneo romano), La lea-
dership politica. Media e costruzione del 
consenso di Emiliana De Blasio, Mat-
thew Hibberd, Michael Higgins e 
Michele Sorice. SEGUE A PAGINA 7

In America ci hanno provato in 
almeno trenta stati, l’ultimo dei 

quali la terra natia di Obama, le 
Hawaii. Ma una tassa sulle bibite 
frizzanti, nella patria della Coke, 
proprio non attecchisce. Forse per-
ché – sostiene Bloomberg – dal 
2009 Pepsi, Coca Cola e le sorelle 
gassate hanno investito 70 milioni 
in lobbismo. Eppure ci prova, il 
ministro della salute Renato Bal-
duzzi: vuole introdurre per tre 
anni «un contributo straordinario 
a carico di bevande analcoliche 
con zuccheri aggiunti e con edul-
coranti» (7,16 euro ogni cento litri 

in vendita). Nei 27 articoli del de-
creto che si prepara a presentare 
al consiglio dei ministri di venerdì, 
però, non si ferma ai soft drink 
(anche se a scatenare le ire di Mau-
rizio Gasparri del Pdl basta que-
sto). Ci sono anche: superalcolici 
(50 euro ogni 100 litri), tabacco 
(stretta sul divieto ai minori) e vi-
deopoker (a 500 metri da ogni luo-
go frequentato dai giovani). Man-
cano solo le armi, e hai davanti il 
pacchetto di ciò che gli economisti 
chiamano vice fund. Alla fine il 
governo ci libererà anche dal pec-
cato? (s.pitrelli)

Populisti digitali
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Un quartiere a luci rosse a Napoli:
il cardinale Sepe boccia la proposta 
del sindaco de Magistris, criticato 
anche nel suo partito A PAGINA 2

V I P

«Il Pdl? Una versione più soft 
dell’antipolitica di Grillo». 
Fini leva l’ancora e spara sugli ex 
compagni di viaggio  A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

ASTATI UNITI

A PAGINA 5

ALBERTO MUCCI 

L’uragano Isaac
oscura

lo show repubblicano

SULCIS, OCCUPAZIONE SOTTOTERRA 

Prosegue l’occupazione della 

miniera sarda di Nuraxi Figus. 

Centoventi i minatori a circa 400 

metri sotto terra, vicini a 400 chili 

di esplosivo. Chiedono al governo 

lo sblocco di un progetto di 

rilancio della produzione.

Minatori in rivolta

Quante divisioni ha Renzi?
MARIO LAVIA

L’ipotesi “listone” agita i dem
RUDY FRANCESCO CALVO

Perché Profumo è rimandato
PAOLA FABI

A PAGINA 3

NEWS ANALYSIS

Il ministro contro le bollicine
TASSE ■ PRONTO IL DECRETO LEGGE SULLA SANITÀ



ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

L’aria che tira a Berlino si fa 
sempre più pesante e An-

gela Merkel sembra incapace di 
fare ordine all’interno della sua 
coalizione di governo. A far pre-
occupare la Cancelliera, impe-
gnata nel salvataggio della mo-
neta unica, sono soprattutto i 
cristiano-sociali, che dopo l’in-
tervallo estivo tornano all’attac-
co.

Il più in forma di tutti sem-
bra essere il giovane segretario 
generale Alexander Dobrint, che 
in un’intervista per la Bild am 
Sonntag afferma che la Grecia 
debba uscire dall’eurozona. «Se-
condo me non esiste una via che 
possa evitare la fuoriuscita 
dall’euro della Grecia», ha detto 
il politico bavarese. Una dichia-
razione, questa, che non è anda-
ta giù alla Merkel, che ha appena 
ospitato a Berlino il premier gre-
co Antonis Samaras, secondo lei 
«seriamente impegnato ad im-
porre le misure di austerità per 
salvare il suo paese». E ieri la 
Cancelliera ha commentato: 
«Siamo giunti ad una fase molto 
importante nella lotta alla crisi 
dell’euro e credo, dunque, che 
siamo tutti tenuti a misurare le 
parole», riferendosi alle frasi di 

Dobrint. Sulla linea della Merke-
la si muove anche il ministro 
degli esteri Guido Westerwelle, 
che trova «inadeguata e fuori 
luogo» l’uscita del segretario ge-
nerale bavarese.

Per Jakob Augstein, opinio-
nista del settimanale Der Spiegel, 
la Merkel sta pagando la sua po-
litica «razionale e senza spirito 
europeo». Vale a dire: solo un 
vero europeista può convincere 
gli altri politici che sia giusto 
compiere sacrifici per l’Europa. 
E la Merkel, invece, ha sempre 
focalizzato il suo piano di salva-

taggio dell’euro sui numeri e 
sugli effetti che potrebbe avere 
un default della Grecia sui mer-
cati finanziari, trascurando del 
tutto il lato ideologico. Secondo 
il quotidiano Süddeutsche Zei-
tung, invece, la Kanzlerin è sol-
tanto vittima di una Csu in crisi 
e, dunque, disperatamente a cac-
cia di voti. Le dichiarazioni po-
puliste di Dobrint, però, «dan-
neggiano soltanto il suo partito, 
che perde buona parte della sua 
credibilità», mentre nel frattem-
po la Cancelliera resta nei son-
daggi la politica più amata dai 

tedeschi.
Fatto sta, che i vertici della 

Csu sembrano sempre più in-
tenzionati a prendere le distanze 
dalla politica della Cancelliera. 
Motivo? Le prossime elezioni 
regionali in Baviera che si ter-
ranno nel 2013. La Csu, infatti, 
vuole tornare ad essere la forza 
politica più forte nella regione e 
governare da sola, come ai tem-
pi del volpone Edmund Stoiber. 
Per ottenere la maggioranza as-
soluta, tuttavia, i cristiano-socia-
li devono ricostruirsi l’immagine 
del partito tuttofare. In questo 

contesto rientrano le dichiara-
zioni anti-europeiste di Dobrint 
e le ripetute frecciate da parte del 
ministro-presidente bavarese 
Horst Seehofer nei confronti del 
governo berlinese.

Tuttavia, anche l’altro part-
ner di coalizione, da un po’ di 
tempo, sta creando qualche 
grattacapo alla Kanzlerin. Non è 
più un segreto oramai che il le-
ader della Fdp, Philip Rösler, 
non condivide la linea politica 
di Angela Merkel per quanto 
riguarda il suo piano di salvatag-
gio dell’euro. Ma non solo: an-
che nella questione relativa ai 
diritti delle coppie omosessuali, 
i liberali si scontrano con Ange-
la Merkel: la Fdp, infatti, vorreb-
be l’eguaglianza fiscale per le 
coppie gay, mentre la Cancellie-
ra ritiene che la Costituzione 
federale permetta di tutelare e, 
dunque, anche di incentivare a 
livello fiscale soltanto le coppie 
etero.

A poco più di un anno dalle 
prossime elezioni federali, lo 
stato della coalizione di governo 
è, a dir poco, confusionale. La 
Chaoskoalition, secondo il depu-
tato della Spd Thomas Opper-
mann, non è più in grado «di 
governare il paese, figuriamoci 
se la Merkel in queste condizio-
ni può salvare l’euro».

Ingorghi ministeriali e tour europeo
Napolitano convoca il premier Monti
I prossimi summit con Merkel e Hollande. Ma anche la preoccupazione per ritardi sulle riforme

FRANCESCO
LO SARDO

L’incontro di domani a Berlino solleci-
tato alla cancelliera tedesca Angela 

Merkel, che resta il principale bersaglio del 
pressing italiano. E anche il summit di 
martedì prossimo a Roma, a villa Madama, 
con il presidente francese François Hollan-
de. Sullo sfondo, il cosiddetto incubo me-
morandum: ovvero il rischio – da sventare 
e su cui chiedere ulteriori rassicurazioni e 
garanzie alla Kanzlerin – di misure da au-
sterità horror con le elezioni politiche che 
bussano alle porte. E poi un punto anche 
sui contenuti degli incontri che, a partire 
dalla prossima settimana, Monti avrà con 
Alfano, Bersani e Casini e sui sintomi di 
nervosismi autunnali dei partiti della mag-
gioranza che riflettono l’avvicinarsi la cam-
pagna elettorale. Di questo s’è parlato ieri 
mattina tra Giorgio Napolitano e il presi-
dente del consiglio Mario Monti. Ma non 
soltanto. Perché c’è anche altro su cui, di-
cono, il capo dello stato abbia voluto essere 
informato dal premier. A maggior ragione 
dopo la disarmante intervista-confessione 
del ministro della funzione pubblica Patro-
ni Griffi al Corriere della Sera di ieri: che ha 
fatto molto più rumore di quanto non si 
pensi. 

Quando si dice la casta. Perché demago-
gia e populismo si nutrono essenzialmente 
di invettive e luoghi comuni contro politici, 
ma qui è di un’altra casta – quella della bu-
rocrazia pubblica – la responsabilità del cla-
moroso stallo di 359 su 380 provvedimenti 

attuativi delle riforme varati dal governo 
Monti nei suoi nove mesi di vita. Dati gior-
nalistici, frutto di un’inchiesta del Sole 24 Ore 
perché in realtà neppure il governo – ha 
ammesso Patroni Griffi – sa dire esattamen-
te quanti tra decreti e regolamenti attuativi, 
affidati alla stesura degli uffici dei ministeri, 
manchino all’appello. Con la conseguenza 
che le riforme sono ferme, a partire dalle 
sette cosiddette “pilastro”: manovra anticrisi 

di fine 2011, liberalizzazioni, norme anti-
burocrazia, Imu e semplificazione fiscale, 
riforma del lavoro; spending review e pro-
vince, incentivi alle imprese. Una questione 
atavica che riesplode fragorosamente nell’era 
del governo dei tecnici evidenziando tutta la  
gravità di un’ennesima debolezza struttura-
le del sistema Italia. Arrivando al paradosso 
enunciato dal sottosegretario Catricalà. Va-
rate le riforme, dopo aver superato contrap-

poste resistenze “politiche”, ecco l’ostacolo 
delle paludose lentezze amministrativo-
burocratiche: «Stiamo cercando di capire 
quali sono, in molti casi specifici, gli ostaco-
li da superare. Allo stesso tempo Monti ci ha 
chiesto di studiare delle contromisure, veri-
ficare se esistono margini di riforma dell’iter 
amministrativo. Indubbiamente un paese 
moderno avrebbe bisogno di tempi più ve-
loci...». Indubbiamente. Perché allo stato 
dell’arte «è inevitabile che ci sia un ingolfa-
mento dei regolamenti. Per evitare che ci sia 
una paralisi totale, l’unica è mettersi a tavo-
lino, vedere punto per punto e darsi una 
data...», dice Patroni Griffi. Conclusione: 
«Potremo fare un punto reale della situazio-
ne a dicembre». Per dire che è in questo 
contesto – mentre il Pdl alimenta tensioni e 
lancia provocazioni contro il varo di norme 
anti-corruzione e al di là del vasto program-
ma di altri provvedimenti da cantierare entro 
fine legislatura di cui s’è discusso nel  con-
siglio dei ministri-fiume del dopo-ferie – che 
si colloca l’udienza di ieri al Quirinale. Con 
lo sguardo rivolto al consiglio europeo del 18 
e 19 ottobre e l’intenzione a non lasciarsi 
tagliar fuori dai franco-tedeschi Moscovici-
Schauble, che giusto ieri hanno creato una 
task-force bilaterale sulla crisi dell’eurozona, 
preoccupati dalle incertezze sulla sorte della 
Grecia e inquieti per le diffidenze dei mer-
cati verso la Spagna e l’Italia. Non sarà una 
passeggiata, l’autunno di Monti. Che ieri, 
all’udienza al Colle, ne ha fatta seguire un’al-
tra, nella quiete di Castelgandolfo, dove s’è 
recato per una rasserenante visita privata a 
papa Benedetto XVI.
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P R I M O  P I A N O

VIP

CRESCENZIO
SEPE
arcivescovo

di Napoli

Sembra che si voglia 

offrire all’immaginazione 

una Napoli virtuale, nella 

quale, soddisfatta ogni 

preoccupazione, si 

possono affrontare 

certe questioni.

Hai voglia a dirsi «ferito e dispia-
ciuto», Luigi de Magistris, a 

ribadire che il suo intento era «una 
discussione sul delicato tema». Cre-
scenzio Sepe non sente ragioni: per 
lui «l’ipotesi di realizzare “case a luci 
rosse” e/o un parco dell’amore» a 
Napoli è un tema «a effetto per occu-
pare spazi nei giornali e nelle televi-
sioni». Per cantarle chiare al sindaco 
fautore della proposta, l’arcivescovo 
di Napoli ha scelto le celebrazioni di 
santa Patrizia, cara alle vergini e alle 
fanciulle non sposate. Quasi a dire: 
non ci sono santi che tengano, anzi 
sono tutti dalla nostra parte. «Io mi 
domando – ha tuonato Sepe – è que-
sto il principale e ultimo problema 
da risolvere a Napoli?», riconducen-
do la proposta, accolta da vibranti 
polemiche, alla predilezione manife-
sta del primo cittadino verso eventi, 
annunci e proposte di richiamo me-
diatico. 

Analisi condivisa anche dai ve-
scovi che, il giorno dopo l’omelia in-
fuocata di Sepe, dalla prima pagina 
di Avvenire sono tornati sull’argo-
mento. Concedendo al sindaco ex 

magistrato – che nel 
frattempo aveva re-
plicato all’arcivesco-
vo «per legittima 
difesa» all’«attacco 
politico verso l’am-
minstrazione» – la 
possibilità di «ben 
rimediare», purché 
«si renda conto di 
essere sotto per dop-

pio autogol e di star perdendo lucidi-
tà e anche un po’ di faccia». 

Ma la reprimenda del cardinale 
Sepe ha dato la stura anche a critiche 
più strettamente politiche, alcune 
levatesi dal suo stesso fronte, non 
tutte argomentate con la ricerca di 
visibilità da parte del sindaco. E la 
bocciatura netta del presidente della 
regione Campania, il pdl Stefano 
Caldoro, di Rocco Buttiglione e di 
altri esponenti dell’Udc è passata in 
secondo piano dopo la presa di di-
stanza del vicepresidente del consi-
glio comunale, Elena Coccia, eletta 
con la lista civica arancione “Napoli 
è tua” («de Magistris non ha le idee 
chiare») e del consigliere comunale 
Elpidio Capasso, che è anche segre-
tario provinciale di Idv a Napoli. Al 
sindaco, invitato al posto di Di Pietro 
sia alla Festa nazionale del Pd che al 
think net di Letta, veDrò, e molto 
concentrato sul “suo” movimento 
nazionale, l’Idv sembra stare sempre 
più stretto. Non a caso Capasso, giu-
dicando inopportuna la proposta del 
quartiere a luci rosse, gli consiglia di 
badare più a Napoli che alle «battute 
onnicomprensive su Roma». Lo stes-
so richiamo sul quale Sepe aveva 
concluso la sua omelia: «Le “luci ros-
se” sono fatte solo per abbagliare e 
ingannare, senza risolvere i problemi 
reali della nostra gente!».  (lucimat)
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Aria di voto a Berlino, bavaresi e liberali contro Angela
GERMANIA ■ I PARTNER DI COALIZIONE DELLA CANCELLIERA PROTESTANO CONTRO LA SUA LINEA, TROPPO REMISSIVA VERSO LA GRECIA

 Il ddl anti-corruzione deve essere 
«concordato» altrimenti «il governo 
non avrà la nostra fiducia». Parola di 
Gasparri. E se il ministro Severino 
minimizza: «i problemi tecnici sono 
risolvibili in parlamento», Ferranti 
(Pd) ribatte: «dicano cosa non va».

Nuovi record delle punte di prezzo dei 
carburanti sul “servito” della rete 
ordinaria: secondo il monitoraggio di 
quotidiano energia, dopo l’ultimo 
effettuato il 22 agosto, il massimo per 
la verde è oramai di 2,013 euro al litro 
nel Centro Italia, Toscana e Liguria.

Il maltempo miete altre vittime. Dopo 
quello di Padova, c’è un altro morto. 
Ieri, infatti, è stato recuperato il 
cadavere di 1 dei 4 membri 
dell’equipaggio del peschereccio 
naufragato al largo di Pescara a causa 
del forte vento e del mare agitato.

Corruzione, il Pdl frena La benzina supera i 2 euro Maltempo, un altro morto

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Bersani deve provare a convincere e a vincere so-
prattutto sul terreno della novità del profilo, delle 
candidature, dello stile politico e personale, della 
trasparenza. Cioè di tutto ciò di cui i cittadini vanno 
in cerca, alcuni di loro avendo perduto la speranza 
di trovarlo, altri convinti che il massimo della no-
vità desiderabile siano le sparate di Beppe Grillo.

Qui ci vogliono pazienza, coraggio e alcune 
operazioni ben congegnate. Anche perché già Mat-
teo Renzi rappresenterà nelle primarie una sfida 
impegnativa sul medesimo terreno.

In una stagione dove ancora conta il ruolo 
personale nella politica, davvero il segretario dovrà 
dare il segnale di un ricambio consistente nel 
gruppo dirigente e nei gruppi parlamentari demo-
cratici. Conviene a lui ed è indispensabile al Pd.

Noi non sappiamo se davvero esista un patto 
di sindacato interno al gruppo storico dei fondato-
ri del Pd. Probabilmente, più che di spartizione di 
futuri eventuali incarichi si tratta di una positiva 
stretta unitaria in vista dello scontro elettorale. 
L’importante è che tutti siano consapevoli che il 
bene della ditta, per usare quella discutibile espres-
sione, potrà richiedere a questo gruppo storico 
anche qualche nobile sacrificio.

Non di sole invettive
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Quante sono le divisioni 
renziane nel Pd? Al mo-

mento, poche, pochissime. 
Dirà la storia se da parte del 
sindaco di Firenze – in campo 
per le primarie, l’annuncio il 
13 settembre per non “sporca-
re” la Festa del Pd – sia stato 
saggio bruciarsi un po’ tutti i 
rapporti con i leader e le com-
ponenti del suo partito. Può 
darsi che avrà avuto ragione 
lui. Così come può anche dar-
si che nelle lunghe settimane 
di campagna per le primarie 
Matteo tenti di allacciare vec-

chie e nuove inte-
se “interne” (già 
stasera va a veDrò, 
raduno dei lettia-
ni).

Allo stato dei 
fatti, nel Pd i so-
stenitori di Renzi 
sono mosche 
bianche. Interesse 
c’è nell’area dei 

“15”, i “montiani” che torne-
ranno a riunirsi il 29 settem-
bre: ecco, fra di loro, per Ren-
zi c’è consenso potenziale 
tanto che non si esclude che 
alla fine parlamentari impor-
tanti possano apertamente 
sostenerlo, data la convergen-
za delle posizioni di Renzi, per 
esempio, sulla riforma del 
welfare con quelle di Ichino o 
Morando. 

Interesse anche nell’area 
Letta (ma il discorso non ri-
guarda certo il vicesegretario 
o i dirigenti a lui vicini), dove 
si osserva che «la candidatura 
di Renzi è una sfida anche per 
noi, sbaglierebbe il partito a 
rispondere evocando Togliat-
ti...». I “giovani curdi” di Lioni 
potrebbero fare il grande pas-
so. Ma il tutto non fa molta 
roba.

Con Walter Veltroni inve-
ce i ponti levatoi sono alzati da 
tempo. Ad una prima fase nel-
la quale il “rottamatore” era 
parso anche all’ex segretario 
incarnare una nuova fase del 
“lingottismo” è subentrato un 
lungo periodo di freddezza e 
di reciproca indifferenza. C’è 

da dire che a Renzi la magliet-
ta di “veltroniano” sta ben 
stretta e che il suo disegno coz-
za con qualsiasi parvenza di 
“continuismo”, foss’anche per 
quella stagione iniziale del Pd 
che per lui resta in ogni caso 
un riferimento importante. 
Poi c’è Prodi (che ha spesso e 
volentieri dispensato consigli 
al giovane sindaco), e i prodia-
ni: chissà come voterà alle 
primarie un “irregolare” come 
Arturo Parisi, sempre più di-
stante dalle scelte di Bersani. 
Per esempio, un altro “non 
allineato”, il sindaco di Saler-
no Vincenzo De Luca, è pron-
to a muoversi per il sindaco 
rottamatore. 

E poi ci sono gli “irregola-
ri” più giovani: Pippo Civati, il 
sodale di un tempo. I deputati 
“renziani” al momento sono 
solo tre: Sarubbi, Giachetti e 
Adinolfi. «Ma fra 15 giorni il 
quadro sarà ‘cambogiano’», 
profetizza quest’ultimo. 

Certo è che oltre quelle co-
lonne – dove ci sono bersania-
ni, ex popolari, dalemiani, si-
nistra – per il sindaco fioren-
tino è territorio off limits. Ma 
di fronte a questo quadro Ren-
zi fa spallucce. La sua idea è 
quella di mietere consensi 
all’esterno del partito e sicura-
mente fra i suoi militanti più 
che fra i dirigenti: per questo   
non farà riunioni di partito ma 
il tour in camper, preparato 
dal suo giro per le Feste demo-
cratiche che è andato, molto, 
molto bene.  

Ed è senz’altro vero che le 
cose germogliano, quando il 
seme è buono. Non basterà a 
vincere le primarie (obiettivo 
che anche lui sa essere irreali-
stico) ma a proiettarlo come il 
leader progressista del prossi-
mo futuro, un punto di par-
tenza molto forte per avventu-
re successive, un “tesoretto” di 
consensi che servirà a mettere 
su una nutrita squadra di par-
lamentari “renziani”, determi-
nanti in una legislatura sulla 
cui solidità al momento nes-
suno può scommettere.

Tra oggi e domani una bozza 
di riforma elettorale po-

trebbe finalmente vedere la lu-
ce. In queste quarantotto ore, si 
riuniranno infatti prima gli 
sherpa dei partiti (la triade Mi-
gliavacca-Cesa-Verdini) e poi il 
comitato ristretto della com-
missione affari costituzionali 
del senato, con Enzo Bianco 
(Pd) e Lucio Malan (Pdl) a fare 
da relatori. I bene informati 
frenano però gli entusiasmi: è 
solo un punto di partenza. 
Sciolti i nodi tecnici, il percorso 
sarà ancora lungo. La soluzione 
più probabile rimane l’assegna-
zione proporzionale dei seggi, 
da distribuire tra i vincitori dei 
collegi uninominali (la metà del 
totale), brevi listini bloccati (e, 
in caso di esaurimento, recupe-
ro dei migliori sconfitti nei col-
legi) e attribuzione di un pre-
mio di maggioranza (del 10-15 
per cento) alla lista più votata.

Il Pd, quindi, sarebbe di-
sposto a rinunciare alla propria 
richiesta di un premio di coali-
zione pur di togliere di mezzo 

l’ipotesi di reintro-
durre le preferen-
ze, sulla quale con-
tinuano a spingere 
soprattutto Udc e 
pidiellini ex An. 
D’altra parte, le 
aree più “maggio-
ritarie” dei due 
principali partiti 
convergono sull’op-

portunità di un premio di lista, 
come compensazione di un im-
pianto sostanzialmente propor-
zionale della legge. Così «non 
solo si dà una spinta verso la 
governabilità – scrive l’Occiden-
tale, giornale on line della fon-
dazione Magna Carta, presiedu-
ta da Gaetano Quaglieriello – 
ma si innesca negli elettori una 
propensione al voto utile e non 
identitario, incoraggiando an-
che lo sfoltimento del formato 
partitico». Insomma, «se pre-
varrà il premio al partito mag-
giore e non alla coalizione avre-
mo fatto un piccolo passo avan-
ti nella direzione giusta». Dalla 
sponda dem, concorda Giorgio 

Tonini: «In questo modo, la 
maggioranza sarebbe più facile 
da gestire, con un unico grande 
partito (o, comunque, un grup-
po parlamentare) alleato a uno-
due più piccoli, che accettano il 
ruolo di junior partner, come 
succede negli altri paesi euro-
pei».

Ma il senatore veltroniano 
si spinge oltre: «Se scatta il pre-
mio di lista, è evidente che si 
andrà verso un listone». Un 
unico contenitore che metterà 
insieme i candidati Pd e quelli 
di forze minori che non supe-
rerebbero lo sbarramento del 5 
per cento (per il momento, Psi 
e Api). E Sel? «Se il Pd non 
permetterà anche a Vendola di 
essere della partita, partecipan-
do alla spartizione del premio 
– ragiona Pino Pisicchio – lui 
non avrà alcun interesse ad an-
nunciare l’alleanza prima del 
voto». E anche lui, come Tonini, 
sostiene la necessità di «ragio-
nare su un gruppo unitario do-
po il voto». Senza «nessuna 
pregiudiziale verso Vendola – 
precisa il senatore montiano 
del Pd – ma mantenendo forte 
la logica di una cultura riformi-
sta». Per questo, lui ci vedrebbe 
bene all’interno anche quello 
che chiama «polo degasperia-
no», ossia il rassemblement pro-
mosso da Lorenzo Dellai a par-
tire dall’incontro che si è tenuto 
a Trento il 19 agosto scorso con, 
tra gli altri, Andrea Riccardi e 
Raffaele Bonanni. È insomma 
un «recupero della vocazione 
maggioritaria».

«Qua finiremo a chi più ne 
ha, più ne metta – dice sconso-
lato Arturo Parisi – molto più 
dell’Unione. Senza neppure il 
tempo, il luogo e i presupposti 
politici per scrivere uno straccio 
di programma». Per l’ex mini-
stro prodiano, una legge eletto-
rale di questo genere («questo 
pasticcio», la chiama lui) sareb-
be solo «un taxi per arrivare in 
parlamento» e «dopo il voto si 
ricomincerà da capo», dato che 
non sarà possibile formare una 
maggioranza stabile a sostegno 
di un nuovo governo.

Il concorso della scuola non 
passa l’esame e se non viene 

proprio bocciato, comunque è 
rimandato agli esami di ripara-
zione. Sindacati e docenti pre-
cari chiedono prima la stabiliz-
zazione dei docenti in gradua-
toria e il Pd teme il “rispolvero” 
del vecchio sistema del ’99 (an-
no dell’ultimo megaconcorso). 

E che l’effetto annuncio 
non abbia fatto un grande effet-
to si è visto ieri alla Festa del Pd 
quando prima e durante il di-
battito sulla scuola insegnati 
precari hanno contestato il mi-

nistro chiedendo 
spiegazioni sulle 
modalità del con-
corso e sul futuro 
dei docenti già pre-
cari. E malgrado le 
risposte rassicu-
ranti di Profumo 
(saranno messi in 
ruolo insegnanti 
presenti nelle gra-

duatorie, al concorso potranno 
partecipare gli abilitati mentre 
quelli in attesa di abilitazione 
parteciperanno a un altro con-
corso previsto nel 2013) la ten-
sione resta alta. 

Un nervosismo che si è mi-
surato chiaramente durante il 
dibattito della Festa democrati-
ca, con Francesca Puglisi, re-
sponsabile scuola dei dem, che 
ha “ricordato” al ministro quan-
to fatto dal centrosinistra prima 
della mannaia dei tagli e cioè 
un piano pluriennale per la sta-
bilizzazione dei precari delle 
graduatorie, e poi con Manuela 
Ghizzoni, presidente della 
commissione cultura della ca-
mera, che ha “rimproverato” al 
ministro la mancanza di dialo-
go con le forze politiche e con 
i lavoratori della scuola. Ma 
non solo: Puglisi e Ghizzoni 
hanno anche ricordato le due 
ultime pessime prove del Miur: 
il concorso per dirigenti scola-
stici e per l’accesso ai Tfa (Tiro-
cini formativi attivi) sulle quali 
sono piovuti centinaia di ricor-
si per i quesiti sbagliati.

Accuse che il titolare di via-
le Trastevere ha rispedito al 

mittente rassicurando su «tem-
pi certi e trasparenza» ma che 
hanno, comunque, lasciato 
l’amaro in bocca a quei docenti 
che negli ultimi anni hanno 
potuto contare solo su contrat-
ti a tempo determinato, sup-
plenze, graduatorie a scorri-
mento. 

Le perplessità del Partito 
democratico erano state spiega-
te dall’ex collega all’istruzione 
(che aveva riesumato quella 
“pubblica istruzione” tanto in-
visa alla Gelmini) Beppe Fioro-
ni che era andato giù duro: «Il 
concorso ha ancora vecchie re-
gole che non fanno della scuo-
la italiana una scuola normale. 
La scuola ha bisogno di far 
esaurire le graduatorie perma-
nenti che, negli ultimi anni, 
sono raddoppiate aumentando 
il numero di precari. Serve una 
nuova metodologia di recluta-
mento».

Ma chi sono e quanti sono 
i potenziali candidati con l’abi-
litazione riconosciuta che po-
trebbero partecipare al concor-
so? A tentare potrebbero essere 
anche gli iscritti nelle gradua-
torie stufi di aspettare i tempi 
lunghi (a volte lunghissimi) 
della chiamata in ruolo: sono 
circa 210mila.Secondo i sinda-
cati almeno un terzo di loro 
(circa 70mila) potrebbe presen-
tarsi alla prova. Subito dopo ci 
sono 30mila docenti abilitati 
(soprattutto in scienze della 
formazione primaria) che han-
no tentato inutilmente di entra-
re delle graduatorie a esauri-
mento. Poi ci sono i diplomati 
dei vecchi istituti magistrali ai 
quali una norma del 1997 ha 
riconosciuto, in via permanen-
te, la validità dell’abilitazione 
conseguita con il diploma. Il 
Miur li ha bloccati ma i ricorsi 
al Tar potrebbe rimettere in 
gioco circa 200mila persone. 
Poi ci sono gli altri abilitati, 
iscritti come seconda fascia, 
che finora si sono accontentati 
solo delle supplenze ma che 
potrebbero aggiungersi a que-
sto esercito di candidati per 
11.982 cattedre.

Quante divisioni 
ha Renzi?

L’ipotesi “listone”
agita i dem

Perché Profumo 
è rimandato

RUDY FRANCESCO CALVO

MARIO LAVIA PAOLA FABI

C’è interesse 
fra montiani 
e lettiani però 
fi nora solo 3 
parlamentari.
Ma c’è tempo

Si va verso
un premio
di lista. Il Pd 
si prepara a 
ospitare anche 
Vendola?

Il ministro 
contestato alla 
Festa dem. 
Puglisi: 
«Stabilizzare 
i precari»

FABRIZIA 
BAGOZZI

Qualche giorno fa, intervistato dal settimanale 
Gente, abbiamo lasciato Gianfranco Fini ap-

presso ad ancore di galeoni settecenteschi, inten-
to a consolarsi da un’estate un po’ così anche gra-
zie al trattamento dei quotidiani di casa (Berlusco-
ni e Pdl) – che quest’anno hanno battuto sul tasto 
scorte – con la scoperta di antichi reperti nelle 
profondità marine che frequenta da sub provetto. 

Lo ritroviamo ai nastri di partenza su 
Repubblica, pronto a gettarsi nell’agone elettorale 
ormai partito nei fatti. Con un’intervista a tutto 
campo che prova a smentire le malignità – 
alimentate anche dai suddetti quotidiani – sul suo 

essere missing sulla scena 
politica a tutto vantaggio di 
Pierferdinando Casini. E che 
riparte all’attacco, chiamando 
la competizione, visto che al 
centrocampo, ricorda, bolle in 
pentola l’alternativa a un Pdl 
mutante e ormai mutato. 

L’antipasto è una secca zampata al partito di 
cui è stato uno dei fondatori: il Pdl risulta «una 
versione più soffice del sentimento antipolitico» 
che alligna fiero nel grillismo. «Sono le opinioni 
di Libero e del Giornale, che danno voce benissimo 
alla vera pancia del berlusconismo. Quella che 
vive più di anatemi che di strategie». E che 
«populista e demagogica» ha come filo 

conduttore la ricerca costante 
del nemico, da Fini medesimo 
alla Merkel passando per le 
tasse. 

Ma il punto è, spiega 
soave il presidente della 
camera, che ormai nel 
Popolo delle libertà c’è «un 

antieuropeismo strisciante, un sentimento di 
disprezzo verso i lavoratori pubblici, un 
sentimento antilegalitario, contro le regole, 
contro i magistrati, contro le tasse, un 
sentimento anti-immigrati e contro tutte le 
minoranze che rivendicano parità nei diritti 
civili». E «c’è una vasta area di elettori che 
ambirebbe a una rappresentanza diversa», 

cittadini che non «sono di sinistra e che non 
vogliono più votare per Berlusconi o per 
Alfano». Per dar loro una risposta si lavora a 
una “cosa” che dia corpo «a una visione liberal-
democratica», che va oltre le sigle (Fli e Udc) e 
chiama a raccolta chi non è animato «dal sacro 
furore contro la politica e si vuole impegnare in 
prima perona». Un «caleidoscopio in cui vedo 
anche l’ipotesi di ministri che decidono di 
presentarsi, di nuovi soggetti che scendono in 
campo, fondazioni, think thank». E chi deve 
intendere intenda: tanto tra gli eventuali 
compagni di strada quanto fra i competitors un 
tempo sodali (che reagiscono nervosamente). 
Le danze al centro sono aperte da tempo. Fini 
fa sapere che non si sente missing. 

E Fini leva l’àncora

C O N T R O M A N O

PD LEGGE ELETTORALE SCUOLA
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Dovrebbe essere l’ultimo discorso da segretario 
del Partito socialista, quello pronunciato ieri da 

Martine Aubry alla scuola dei quadri della Rochelle. 
Senza trionfalismi, ma soprattutto senza chiarire 
quale sarà il suo prossimo incarico, la figlia di Jacques 
Delors, ex ministro del lavoro contestatissimo a casa 
della legge delle 35 ore da lei voluta, non ha indicato 
quale sarà il suo prossimo obiettivo politico. Ha tenu-
to però a precisare che se le elezioni sono state vinte, 
lo si deve un po’, forse anche più di un po’, anche a 
lei. «Nel 2009 – ha ricordato –, vi proponevo un pro-
gramma che passava per l’apertura alla società, la 
preparazione del progetto di rinnovamento, dal non 
cumulo degli incarichi politici fino alle quote rosa per 
le primarie». Una lista tutt’altro che neutra, pronun-
ciata per lasciare intendere che gli obiettivi sono tutti 
centrati. Intanto, la presidenza della Repubblica, per 
la prima volta in mano alla sinistra dall’era, ormai 
lontana, di François Mitterrand. Poi, il governo 
Ayrault, con la vittoria alle legislative e un governo 
composto per metà da uomini e donne. Infine, la 
presenza di ministri immigrati di prima, seconda o 
terza generazione, a partire dalla titolare del dicastero 
della Giustizia, Christiane Taubira.

«Io sono una militante e lo sarò per sempre, per 
tutta la vita», ha però anche dichiarato ieri la Aubry, 
sollevando numerosi interrogativi sulla sua futura 
collocazione. Il messaggio, in effetti, è chiaro e signi-

fica che non c’è nessuna intenzione 
da parte sua, di abbandonare la 
politica. Ad attenderla, certo, a 
breve termine c’è la fine del 
mandato da sindaco di Lille, 
nel nord-est del paese, in una 
regione dall’alto tasso di di-
soccupazione in cui è già riu-
scita a vincere numerose sfide 
nella riconversione industria-
le. Difficile, però, pensare che 
l’esilio a capo della città possa 
bastare a una leader politica del 
suo calibro e che lei ritenga chiusa, 
nella sconfitta, la partita nella 
competizione con 
François Hollan-
de al seno del 
partito. La Aub-
ry, infatti, in-
carna da sem-
pre l’ala sini-
stra e più ra-

dicale dei socialisti e, messa in un angolo dal 
fallimento della strategia elettorale del 

Front de gauche di Jean-Luc Mélénchon, 
ha dovuto cedere il passo a François 
Ayrault alla direzione del governo e la-
sciare aperta la strada ai moderati di 
stampo liberale nella composizione 
del propri esecutivo. Quasi emargina-
ta, visto che pochissimi dei suoi uo-
mini e delle sue donne sono stati chia-
mati a posti di responsabilità, si prepa-
rerebbe, secondo alcuni, a dare battaglia 
in un prossimo futuro, non appena 
terminato il capitale di popolarità del 

nuovo presidente. Ma quando, e 
con quali armi?

Secondo al-
cune indiscre-
zioni, il suo 
obiettivo sa-
rebbe ora 
un incarico 
e u r o p e o , 

forse addirittura presidente della Commissione Ue, 
ruolo in passato ricoperto dal padre Jacques Delors. 
A scriverlo ieri era il documentatissimo settimanale 
popolare Le Point, anche se forse si tratterebbe di un 
obbiettivo troppo ambizioso e reso improbabile pro-
prio per via del padre. Forse, invece, Commissario in 
qualche incarico delicato legato al sociale, come è da 
sempre nelle sue corde. Fatto sta che, assieme a Sé-
golène Royal, non rieletta all’Assemblea nazionale 
dopo una lotta fratricida all’interno del Partito socia-
lista, la Aubry è la seconda gatta da pelare per François 
Hollande che ha sempre di che temere per la stabili-
tà della gauche e per la compagine di governo. Al 
punto da chiedere ieri al primo ministro François 
Ayrault, una inedita dichiarazione di stima per la 
segretaria uscente: «Martien se ne va lasciando un 
bilancio che rimarrà nella storia del Ps», ha dichiara-
to ieri al Journal de Dimanche. Che si preparino alle-
anze spinose è stato reso esplicito ieri dalla stessa 
Aubry che alla Rochelle ha tenuto a salutare l’antica 
rivale, Ségolène Royal, fino a poco tempo fa – all’epo-
ca precedente alla grande alleanza anti Hollande – la 
più acerrima nemica all’interno del Ps.

Qualunque sarà la futura collocazione di Martine, 
rimane ora aperto il problema della successione alla 
testa del partito, così come degli equilibri interni alla 
sinistra dopo che Hollande ha imposto la sua linea e 
i suoi uomini a quasi tutti i livelli di governo. Harlem 
Désir contro Jean-Christophe Cambadélis, pronosti-
cano i bookmaker. Un uomo di Hollande, il primo. 
Di Martine, il secondo.

Aubry lascia la guida del Ps, non l’opposizione a Hollande

Il lungo addio

di Martine

Torna il terrore in Afghanistan. Ieri un commando di 
talebani è piombato nel mezzo di una festa privata in 
un’abitazione a Musa Qala, nel sud del paese, e ha 
giustiziato e decapitato i partecipanti, 15 uomini e due 
donne. «Le vittime – ha riferito Nimatullah, governatore 
distrettuale di Lashkar Gah – prendevano parte a una festa 

con musica e danza nella notte quando sono stati 
attaccati». Poche ore dopo è stata anche attaccata una base 
a guida italiana nell’ovest, a Bala Boluk, con un razzo che 
ha ferito tre nostri militari. Per la strage di Musa Qala non 
ci sono state rivendicazioni, ma è ancora ben presente il 
ricordo dell’attacco talebano che nel giugno scorso fece 20 

morti in un hotel sulla sponda del lago Qarga, nei dintorni 
di Kabul. Anche in quell’occasione i ribelli compirono un 
blitz e, prima di fare una strage, vollero sapere i nomi di 
«ruffiani e prostitute» in una struttura accusata di ospitare 
«feste selvagge». Solo dall’inizio di quest’anno vi sono stati 
trentatré attacchi portati a termine da infiltrati.

A F G H A N I S T A N  ■ I talebani decapitano 17 persone a una festa. Attaccata anche una base italiana, tre feriti
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ETTORE SINISCALCHI
barcellona

La questione basca torna al cen-
tro della politica spagnola e, 

con l’ipotesi di una nuova richiesta 
di aiuto all’Unione europea, domi-
nerà l’agenda nella ripresa autun-
nale. Il presidente basco, il sociali-
sta Patxi López, ha indetto elezioni 
anticipate per il 21 otto-
bre, a un anno dalla pro-
clamazione della cessa-
zione della violenza da 
parte dell’Eta. Una scelta 
obbligata, dopo che il Pp 
ha tolto l’appoggio al go-
verno “costituzionalista”, 
composto da socialisti 
baschi e popolari, che ha 
lasciato all’opposizione i 
nazionalisti del Pnv, con 
l’impossibilità per la izquierda 
abertzale, gli indipendentisti radi-
cali, di presentare una lista dopo la 
messa fuori legge del partito 
Askatasuna. 

La decisione di sfilarsi dal go-
verno, presa sull’onda della schiac-
ciante vittoria alle politiche, si sta 
risolvendo in un boomerang con 
valenza nazionale, il che spiega la 
decisione dello scioglimento anti-
cipato anche del governo galiziano, 
a guida Pp, che ha indetto elezioni 
lo stesso giorno di quelle basche, 
nel tentativo di arginare la crescen-
te disaffezione dell’elettorato del 
Pp: una sconfitta in Galizia sarebbe 
simbolicamente molto grave per il 
governo. 

I sondaggi baschi danno un 
testa a testa tra Pnv e Bildu, la nuo-
va formazione “abertzale” ammes-
sa al voto avendo presentato uno 
statuto che rifiuta il ricorso alla 
violenza come strumento della ri-
soluzione dei conflitti politici, un 
caposaldo della ley de partidos, nata 
per espellere i filo terroristi dalla 
rappresentanza politica. Bildu ha 

ottenuto ottimi risultati nelle ele-
zioni nazionali e potrebbe addirit-
tura vincere le elezioni. Il prossimo 
governo avrà quindi accesi toni na-
zionalisti, se non indipendentisti, 
che si dispiegano già ora, col Pnv 
che radicalizza il suo discorso nel-
la sfida con gli abertzales, mettendo 
sul già confuso tavolo del governo 
Rajoy anche la riproposizione del 

problema basco. Scena-
rio più probabile è un 
governo di minoranza 
del Pnv, che Rajoy vede 
come male minore, an-
che se il leader del parti-
to, Iñigo Urkullu, ha già 
proposto la revisione del-
lo statuto di Guernica, 
che regola i rapporti tra 
l’autonomia basca e il go-
verno centrale. 

La possibilità di un’alleanza tra 
Pse e Bildu è stata scartata da López 
che, pur certo della sconfitta, lavo-
ra ufficialmente per rinnovare il 
mandato, proiettando la sua espe-
rienza di governo in chiave nazio-
nale e difendendo le misure anti-
crisi basche come modello alterna-
tivo a quello di Madrid. López lot-
terà nelle primarie del Psoe con 
Carmen Chacón, l’ex ministra del-
la difesa del governo Zapatero, per 
essere il candidato socialista nelle 
prossime elezioni nazionali.

La regione arriva quindi alle 
prime elezioni della storia senza la 
minaccia terrorista con i favori dei 
pronostici per i settori più naziona-
listi. E la questione-Eta già crea 
grossi problemi al governo Rajoy e 
apre profonde fratture tra le diver-
se anime del Pp.

Il governo, davanti alla concre-
ta possibilità di risoluzione del con-
flitto armato, determinata dalla 
cessazione unilaterale della violen-
za proclamata dall’Eta, isolata dalla 
società basca e duramente colpita 
dalle forze di sicurezza, non aveva 

preso iniziative politiche su come 
portare avanti il processo. L’occa-
sione è arrivata con il caso Uribet-
xeberria, un terrorista ammalato di 
cancro con prognosi di vita di me-
no di un anno a cui il ministro 
dell’interno ha deciso di concedere, 
con l’opposizione del pubblico mi-
nistero, il “terzo grado”, gli arresti 
domiciliari per motivi di salute. 

La valenza politica è forte, sul 
destino dei reclusi per terrorismo 
si basa buona parte delle possibili-
tà di riannodare il processo di ab-
bandono della lotta armata, e pro-
prio su questo il Pp si è spaccato, 
con un attacco senza precedenti di 
Mayor Oreja, ex ministro dell’inter-
no con Aznar e portavoce Pp all’eu-
roparlamento, all’attuale ministro 
Jorge Fernández, accusato di «ce-
dere al ricatto terrorista». Oreja 
rappresenta l’ala aznariana del par-
tito, le istanze della stampa vicina 
al Pp, El Mundo e La Razon, e le 
associazioni delle vittime del terro-
rismo, contrarie a ogni trattativa. 
Fernández, in una conferenza 
stampa, ha risposto coi dati delle 
concessioni del terzo grado ai 
membri dell’Eta quando Oreja era 
ministro: diciotto contro l’unica – 
ancora da attuare – dell’attuale go-
verno.

Non è il solo fronte interno del 
governo Rajoy, dove i ministri eco-
nomici sono stati protagonisti di 
dure polemiche sulle politiche fi-
scali. Se si aggiunge a questo la 
mancanza di una chiara guida eco-
nomica – Rajoy ha avocato a sé la 
vicepresidenza economica ma que-
sto crea enormi problemi, anche 
per la sua riluttanza a mettere la 
faccia sulle decisioni politiche – il 
mancato coordinamento tra partito 
ed esecutivo e l’offensiva catalana 
per la revisione degli accordi fisca-
li tra stato e autonomia, settembre 
segnerà per il governo l’inizio di un 
autunno caldissimo.

Rajoy e il boomerang dei paesi baschi
SPAGNA ■ IL PP HA FATTO CADERE IL GOVERNO REGIONALE, ORA RISCHIA LA BATOSTA

CAMPOVOLO
25 AGOSTO - 9 SETTEMBRE

REGGIO EMILIA
DALLA PARTE
DELL’ITALIA

www.festademocratica.it - www.festareggio.it - www.youdem.tv

Area dibattiti - Pio La Torre Ore 

Ore 18.00 
IL LAVORO, LO SVILUPPO 
Michele Ventura, Susanna Camusso, coordina 
Roberto Petrini

Ore 20.00 

CITTADINO E IMPRENDITORE: 
LA COOPERAZIONE
Paolo Guerrieri, Maurizio Ottolini, Giuliano 
Poletti, coordina Alessandro Barbera

Ore 21,00 

CULTURA E TERRITORIO 
Massimo Ghini, Laura Puppato, Stefano 
Bonaccini, Michele Fina, Thomas Casadei, 
Marco Barbieri 

Ore 22,00 
Italia. Bene Comune

NOI GRECI
Anni Podimata, Gianni Pittella,  
Luigi Berlinguer, coordina Patrizio Nissirio

Sala I Cento Passi

Ore 18.00 Augusto Campari 
IL TORNIO E LA PENNA  
(Vittoria Maselli Ed.) con Mirco Carrattieri

Ore 19.00 Massimiliano Panarari 

L’ELOGIO DELLA MINORANZA 
(Marsilio Ed.) con Miguel Gotor

Ore 21.00 Nada Malanima 

LA GRANDE CASA  
(Bombiani Ed.) con Gloria Annovi

Arena Spettacoli

Ore 19.15 

TI RACCONTO IL MIO MOZAMBICO: 
LE PERSONE CHE HANNO COSTRUITO UN’AMICIZIA 
in collaborazione con Arci Solidarietà

MARTEDÌ 28 AGOSTO MERCOLEDÌ 29 AGOSTO 
Area dibattiti Pio La Torre

Ore 18.00  
COME RILANCIARE LA SCUOLA AI TEMPI 
DELLO SPREAD 
Giovanni Bachelet, Marco Rossi Doria, Giuseppe Bagni, 
coordina Alessandra Migliozzi

Ore 19.00 

GOVERNARE LE CITTÀ NEL TEMPO 
DEL CAMBIAMENTO
Piero Fassino, Luigi De Magistris, Virginio Merola, 

Massimo Zedda, coordina Corradino Mineo 

Ore 21.00  
Italia. Bene Comune

NESSUNO MAI COME LEI 
Josefa Idem, Gianluca Gasparini e Simona Ercolani 

Sala I Cento Passi

Ore 19.00  
Anna Tonelli FALCE E TORTELLO  
(Laterza Ed.) con Lino Paganelli  

Arena Spettacoli

Ore 21.30 RINO GAETANO BAND

In autunno
si vota anche
in Galizia:
altri guai
in arrivo
per i popolari
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

«Dobbiamo sapere qualcosa su di lui – spiega Rove –. 
Dobbiamo sapere da dove viene. Conoscere l’arco della 
sua vita. Dobbiamo sapere quali sono i suoi valori. Gli 
americani vogliono capire che cosa lo sollecita a riflette-
re. E vogliono sapere che cosa farà».

Karl Rove fece il miracolo di far eleggere ben due 
volte un personaggio modestissimo come George W 
Bush. Adesso sostiene Romney, sia pure indirettamente, 
partecipando con fervore alla raccolta dei fondi a favore 
dei comitati di azione politica che fiancheggiano, con 

milioni di dollari di pubblicità, la 
campagna del candidato repubbli-
cano, un concentrato di veleno 
mediatico contro Obama. Rove, 
inoltre, raccoglie dati preziosi sul-
la campagna elettorale, con son-
daggi mirati e focus group. Dai 
quali vien fuori, come rivela The 
National Memo, che Obama è in 
netto vantaggio nei confronti del-
lo sfidante del Gran Old Party. 
Perché? Perché non ha funziona-

to, se non in parte, la campagna condotta finora dagli 
strateghi di Romney, tutta tesa a trasformare il voto del 
6 novembre in un referendum su Barack Obama e, in 
particolare, sulla sua gestione della crisi economica.

Così, però, non si sono messe in luce i tratti specifi-
ci del candidato repubblicano, che, essendo lo sfidante, 

ha l’onere di far sapere in profondità perché, al di là 
delle promesse, è un’alternativa al presidente in carica. 
È la solita storia di convincere sul perché la nuova strada 
è preferibile alla vecchia, che però è conosciuta. In que-
sto modo, peraltro, Romney potrà contare sul voto di 
protesta ma farà fatica ad attirare consensi convinti in 
settori elettorali oscillanti, i cosiddetti independent. Di qui 
la preoccupazione espressa da Rove, e non solo da lui, 
di cambiare registro e di dare più corpo al suo personag-
gio reale. «Adesso – dice Rove intervistato da Fox News 
– non è tanto importante per lui andare dietro a Barack 
Obama e alla sua politica, è più importante per lui par-
lare di che cos’è lui: chi è, i suoi valori, che farà. E questo 
è quel che gli americani si attendono di sentire».

L’esigenza di una nuova “narrazione”, a partire dalla 
convention di Tampa, in vista del tratto finale del duello 
elettorale, è evidentemente condivisa dal team strategico 
che guida la campagna di Romney. La parola chiave 
della nuova narrative è “humanize” Romney. Rendere 
umano Romneybot, il robot Romney. Ed ecco, nelle in-
terviste di rito concesse ai principali network, Romney 
che parla dell’incidente stradale in Francia, dov’era mis-
sionario mormone, e nel quale morì una donna che gli 

era accanto ed egli stesso fu dato per morto. Un trauma 
incancellabile. Altro che robot. La sua relazione con la 
religione mormone. Una fede vera, una religiosità au-
tentica, altro che setta segreta. E soprattutto la moglie 
Ann, sempre al suo fianco, donna coraggiosa nella sua 
ferma e serena battaglia contro la sclerosi multipla, una 
compagna che gli dà forza e senso della realtà. È così 
importante la convention di Tampa, per l’immagine di 
Romney, che, nonostante il suo ridimensionamento, è 
stata ideata e costruita minuziosamente come un vestito 
su misura per lui, per dare smalto a un personaggio che 
continua a essere sostenuto tiepidamente dalla base 
repubblicana (Ron Paul, uno dei suoi sfidanti nelle pri-
marie repubblicane, ha fatto sapere che non interverrà 
a Tampa, perché sostiene solo parzialmente il candidato 
del Gop).

Il gruppo di consiglieri che dal quartier generale di 
Boston ha guidato la campagna elettorale di Romney fa 
dunque ora i conti con una situazione che somiglia pe-
ricolosamente a uno status quo insormontabile. Al team 
– Matt Rhoades, il campaign manager, Beth Myers, la 
collaboratrice più fidata, Eric Fehmstrom e Peter Flaher-
ty, i senior adviser, Russ Schriefer e Stuart Stevens, i 

media startegist – è riconosciuta anche dagli avversari una 
notevole capacità organizzativa e strategica, in particola-
re per il modo con cui ha saputo impostare e condurre 
in porto una difficile e violenta battaglia per la nomina-
tion. Poi, però, la scelta di puntare tutte le carte sull’eco-
nomia, per sconfiggere il presidente democratico, si sta 
rivelando inadeguata.

Rhoades e compagni hanno “venduto” il Romney 
uomo d’affari, con le sue credenziali di businessman che 
promuove la nascita di nuove imprese e che crea lavoro, 
mettendo in ombra la sua carriera politica che pure è 
rilevante: questa è la quarta campagna elettorale – la 
prima nel 1994 – di Romney, che è stato anche governa-
tore di uno stato importante. In 
tempi di antipolitica e di crisi eco-
nomica, Romney si è presentato 
agli elettori come un outsider. Una 
favola che la propaganda obamia-
na ha saputo smontare facilmen-
te. E adesso il candidato repubbli-
cano è alle prese con una nuova 
“definizione” del suo personag-
gio. Il soccorso di Paul Ryan non 
gli ha dato la spinta sperata. Ora 
c’è anche Isaac. Che tra ha messo 
in evidenza, ancora una volta, l’inconsistenza morale del 
personaggio, per quanti sforzi facciano i suoi strateghi. 
Ai reporter che gli chiedevano cosa ne sarà della conven-
tion – sarà cancellata?, dovesse ripetersi su New Orleans 
una tragedia come Katrina – Romney ha risposto con 
inarrivabile cinismo: «Sarà una grande convention».

Le tattiche degli strateghi Gop in vista della convention

Mitt, questo

sconosciuto

Karl Rove:
«Gli elettori
non sanno chi 
è. Deve parlare 
di sé, dei suoi 
valori»

L’obiettivo
è esaltare
il lato umano:
la famiglia,
la fede, persino
le paure

 È stata una «vendetta per il massacro di Daraya» 
l’abbattimento da parte dei ribelli siriani di un elicottero 
delle forze di Assad mentre bombardava il quartiere 
Jobar di Damasco. Su YouTube un video in cui si vede il 
velivolo precipitare in fiamme. Un battaglione del libero 
sercito siriano ha rivendicato l’accaduto, dichiarando di 

aver recuperato il cadavere del pilota. La tv siriana ha 
invece smentito la notizia, riferendo che l’elicottero è 
precipitato vicino a una moschea, nella zona est di 
Damasco. Aumenta intanto il numero dei cadaveri di 
giovani uomini, bambini e donne, trovati in fosse 
comuni nella periferia della capitale, a Daraya appunto. 

Nessuna fonte indipendente ha ancora chiarito la 
dinamica della strage ma a raccontarla diversi filmati dei 
ribelli anti-governativi così come dell’esercito regolare. 
Secondo l’osservatorio siriano per i diritti umani, le 
forze fedeli ad Assad avrebbero ucciso almeno 320 
persone, in maggioranza civili.

S I R I A  ■ I ribelli abbattono un elicottero dell’esercito regolare: «Una vendetta per il massacro di Daraya»

VENERDÌ
31 AGOSTO

Ore 12.00 - 12.30
Registrazione dei partecipanti

Ore 12.30 - 12.45
Introduzione ai lavori
Roberto Cuillo
responsabile redazione WEB 
dipartimenti e feste

Ore 12.45 - 13.00
Formare 
alla comunicazione
da Frattocchie 2.0 12 
a Cortona 2012
Annamaria Parente
responsabile formazione politica PD

Introduzione 
Daniela Gentile
coordinatrice comunicazione PD

Ore 13.00 - 13.30 
Stare nei motori
di ricerca
Fabio Scalet
amministratore delegato di Ad Maiora

Ore 13.30 - 14.30 Pranzo

Ore 14.30 - 16.00 
Presentazione delle metodologie 
e degli strumenti. 
Approfondimento per i seguenti
gruppi tematici:  

Blog; Facebook; 
Twitter; 
Team della Verità; 
Tv e Broadcasting; 
Stampa; Identità;
Buzz monitoring 

Ore 16.15 - 18.30
Gruppi di lavoro:
Simulazione di una
campagna elettorale

Ore 18.30 - 19.30
Prime Time: 
Old values, New Media 
con Gianni Riotta
editorialista de La Stampa

Ore 20.00 - 21.00
Michele Vianello
direttore VEGA,  parco scientifico 
tecnologico di Venezia

SABATO
1 SETTEMBRE

Introduzione 
Alessia Milan
pianificazione campagne comunicazione PD

Ore 9.30 - 10.30
Marco Massarotto
Hagakure (digital comunication)

Ore 11.00 - 20.00
Gruppi di lavoro:
Simulazione 
e Plenaria

Ore 21.30
La comunicazione
è il luogo della politica?
Carlo Freccero
autore televisivo ed esperto
di comunicazione

DOMENICA
2 SETTEMBRE

Ore 9.30 - 11.00

Open Data 
Milena Grieco
responsabile fund raising 

Circoli in rete
Tore Corona
responsabile anagrafe degli iscritti
e tesseramento 

Ore 11.00 - 12.30
Simulazione

Ore 12.30 - 13.30
Confronto sulle attività svolte
e valutazione

Ore 13.30 - 14.00 
Chiusura dei lavori
Stefano Di Traglia
responsabile comunicazione PD

partitodemocratico.it
festademocratica.it
partitodemocratico.it/formazionepolitica
youdem.tv

Centro
Loris Malaguzzi

Reggio Emilia

Centro
Loris Malaguzzi

Reggio Emilia

ALBERTO MUCCI
chicago

Il ciclone Isaac ha mancato di un 
soffio la convention repubblica-

na di Tampa in Florida, ma il dan-
no per i repubblicani, almeno in 
parte, è già stato fatto. Il raduno 
pre-elettorale del Grand Old Party 
(Gop) è infatti l’occasione per i 
partiti di presentare all’America il 
proprio candidato. Soprattutto il 
suo volto umano, un’occasione di 
cui Mitt Romney, considerato dai 
più freddo e snob, aveva assoluta-
mente bisogno. È per questo che i 
repubblicani sono infuriati. Isaac 
infatti ha distolto attenzione me-
diatica dalla convention, costretto a 
posticipare l’inizio da ieri a oggi, e 
“deviato” l’attenzione dei giornali 
sulla possibilità che l’uragano 
giunga a New Orleans proprio nel 
giorno dell’anniversario del ciclo-
ne Katrina che nel 2005, sotto la 
presidenza Bush Jr., danneggiò 
gravemente la capitale del jazz.

«Prima delle convention – spie-
ga a Europa Jeremy Gantz, opinio-
nista della rivista americana In 
These Times – la maggior parte de-
gli americani non si interessa più 
di tanto della corsa alla Casa Bian-
ca. Se seguissero tutta la campa-
gna elettorale dall’inizio sarebbero 
sfiniti perché a differenza di quan-
to avviene in Europa, essendoci 
elezioni regolari ogni quattro an-
ni, la campagna inizia con due 
anni di anticipo. Troppo per poter-
la seguire interamente».

Ma anche se siamo agli sgoc-
cioli prima del voto, le condizioni 
del tempo (in America come in 
Italia) fanno ancora più notizia 
della politica. Addirittura il pre-
sentatore del canale televisivo Fox 
Shepard Smith, certamente non 
avverso alla causa repubblicana, si 
è spostato in tutta fretta da Tampa 
a New Orleans per poter essere 

pronto nel caso dell’arrivo di Isa-
ac.

E non è tutto. Già prima del 
ciclone le maggiori reti televisive 
americane avevano deciso di ridi-
mensionare il numero di ore riser-
vate alla diretta della convention in 
favore di una programmazione 
più commerciale. Tanto che la mo-
glie dell’ex governatore del Massa-
chusetts, Ann Romney, che avreb-

be dovuto parlare alle 10,30 di ieri 
sera è stata tagliata fuori dai palin-
sesti. Di più: al posto di raccontare 
la convention il network televisivo 
Cbs ha deciso di mandare in onda 
un episodio di Hawaii Five-O, un 
telefilm poliziesco di successo; gli 
spettatori del canale Nbc troveran-
no un episodio di Grimm, un’altra 
serie poliziesca; e anche Abc ha 
deciso di mandare in onda Castle, 
una trasmissione in cui un famoso 
scrittore di libri del mistero aiuta 
a risolvere crimini inspiegabili.

Insomma, qualsiasi cosa tran-
ne i repubblicani. Qualcuno ha 
gridato al complotto, ma la realtà 
è molto più semplice: la politica 
non attrae spettatori, e se non c’è 
audience non c’è pubblicità. Addi-
rittura una ricerca del canale Abc 
ha mostrato come, all’interno di 
uno stesso telegiornale, ogni volta 
che viene presentata una notizia 
inerente alla politica lo share di 
spettatori si incrina per risalire 
poco dopo. Un dimostrazione ine-
quivocabile che la maggior parte 
degli americani alla politica prefe-
risce lo zapping.

Come ha scritto ieri in una 
brillante analisi David Carr sul 

New York Times: «Se fossi il regista 
della convention direi che il cast 
non è in grado di ispirare nessuno, 
che la sceneggiatura è noiosissima 
e che va ripensato tutto». Il pezzo 
prosegue e i toni di Carr si fanno 
sempre più duri. La realtà, scrive, 
è che i manager delle convention 
tentano di far apparire come natu-
rale l’evento che forse in America 
lo è di meno. Tutto è infatti deciso 

con mesi di 
a n t i c i p o , 
ogni discor-
so è letto e 
riletto fino 
allo sfini-
mento e as-
solutamente 

nessuna parola è lasciata al caso. 
Quindi perché far finta che sia 
tutto genuino quando invece non 
lo è? Non è quello che gli spettato-
ri – e dunque coloro che vanno al 
voto – vogliono. Per capirlo basta 
vedere l’incredibile successo che 
ha avuto il video “dietro le quinte” 
girato alla Democratic National 
Convention del 2008: centinaia di 
migliaia di visualizzazioni in po-
chi giorni. È tempo forse, come 
suggerisce Carr, di ripensare l’in-
tero modello, ma soprattutto di 
considerare come un ammoni-
mento il profondo disinteresse 
mostrato dal popolo americano.

Secondo il centro studi ameri-
cano Pew queste sono le elezioni 
verso cui, dal dopoguerra a oggi, 
le persone mostrano meno inte-
ressate. Il sintomo di un’America 
sfiduciata, che vive il contraccolpo 
di un’elezione con pochi contenu-
ti e una retorica che non sembra 
dare soluzioni a quelli che sono i 
reali problemi economici. E se 
Romney non ha mai appassionato, 
Obama ha deluso. La convention 
democratica è il prossimo 3 set-
tembre. Staremo a vedere quanto 
attenzione le daranno i media.

Isaac oscura lo show repubblicano
GOP/2 ■ LA KERMESSE NON INTERESSA, I MEDIA PARLANO SOLO DELL’URAGANO

Nel 2008 un dietro le quinte del congresso
democratico spopolò sul web. Invece
da Tampa nessuno si aspetta grandi sorprese



6
martedì 28 agosto 2012

D A L L A  P R I M A

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

Non perché sei il mio segretario, 
ma perché sei una persona seria 
Una persona seria che fa errori, 
però. E permettimi allora, chiusa 
la premessa, di chiedere la tua at-
tenzione su quello che secondo 
me è il tuo errore co-
lossale di questa fase 
politica: consigliato 
forse male da qualche 
zelante del tortello 
magico, finisci per di-
sprezzare o considera-
re irrilevante e virtuale 
quel che si muove sul 
web, così come i me-
todi di comunicazione 
che su questo mezzo 
appaiono i più evidenti.

Nel tuo discorso motivaziona-
le di Reggio Emilia, davanti ai vo-
lontari della Festa pronti a prepa-
rare salamelle, non hai parlato di 
“fascisti del web”, i termini del 
discorso erano effettivamente dif-

ferenti ma poiché a sessant’anni 
non si è degli ingenuotti, specie se 
si fa politica ad altissimo livello, la 
sostanza dei tuoi riferimenti resta 
fastidiosa per chi proprio sul web 
ritiene che scorra la linfa vitale 
necessaria anche al Partito demo-
cratico. 

Vedi Pier Luigi, alle prossime 
elezioni sarà chiamata 
a votare la classe dei 
nati nel 1995. Io ho 
una figlia nata nel 
1996 che, pur interes-
sandosi di politica per 
via dell’influenza pa-
terna, non credo abbia 
mai letto un quotidia-
no e non ha certo l’ap-
puntamento fisso con 
il telegiornale. In Italia 

cinque milioni di persone acqui-
stano un quotidiano e gli ascolti 
dei sette telegiornali serali som-
mati insieme ieri non superavano 
la dozzina di milioni. Mia figlia 
ricava ogni informazione da inter-
net e dai social network. Come lei 

fanno circa venti milioni di perso-
ne, in stragrande maggioranza 
nate dopo il 1970.

Sì, è vero, i volontari della Fe-
sta sono bella gente. Sono la no-
stra gente, ma sono sempre di 
meno. Nel 2008 considerammo 
un insuccesso essere votati da un 
terzo degli italiani, l’anno prossi-
mo saremo felici di essere votati 
da un po’ più di un quarto. Pren-
demmo dodici milioni di voti, ora 
ce ne bastano dieci: gli iscritti ai 
tre sindacati confederali (in mag-
gioranza pensionati) più i lettori-
telespettatori di Repubblica e Tg3. 
Almeno sei milioni di italiani però 
voteranno per Grillo e Di Pietro: 
una porzione enorme di elettora-
to, che sta solidificando la sua opi-
nione politica sul web. Come mia 
figlia che per fortuna non vota, 
altrimenti dovrei appellarmi alla 
mozione degli affetti. Vedi caro 
Pier Luigi, io vivo sulla rete molto 
più di te e mi prendo caterve di 
insulti per essere leale al Pd in cui 
credo. Li prendo anche quando ti 

critico, da parte di qualche tuo pre-
toriano fascistello almeno quanto 
Grillo, ma non voglio deviare il 
discorso. Segretario, noi sulla rete 
dobbiamo dare battaglia perché è 
lì che l’opinione è ancora mobile. 
Venti milioni di italiani decideran-
no in questi mesi se e per chi vo-
tare e mai come questa volta lo 
decideranno sul web, che non è 
solo un mezzo, ma anche un mes-
saggio politico. Un messaggio di 
eguaglianza, cosa che mi ha fatto 
scrivere in passato non senza sca-
tenare polemiche che la rete è di 
sinistra, non è un mezzo neutro. 
Ma vogliamo esserci o no in questa 
battaglia? Vogliamo ingaggiare o 
no una grande campagna concre-
ta di dirigenti e militanti che sap-
piano con modalità direttiste spie-
gare che essere riformisti è meglio 
che essere populisti, che per que-
sto bisogna votare Pd? Si possono 
recuperare milioni di voti, si può 
fare trasformandoci in partito-rete 
come ho proposto con un decalogo 
pubblicato qui su Europa, sapendo 

bene che i lettori di Repubblica e i 
telespettatori del Tg3 e i volontari 
della Festa di Reggio Emilia li ab-
biamo già convinti. Ma sono po-
chi. Servono più voti, è possibile 
raccogliere più voti, ma la battaglia 
campale si combatte in rete e noi 
non siamo ad oggi attrezzati a vin-
cerla. Una percentuale significati-
va del consenso a Gril-
lo e a Di Pietro è “no-
stra gente”, per usare 
un appellativo che ri-
serviamo ormai solo 
agli iscritti alla Cgil 
che si lamentano della 
Fornero. Proviamo a 
considerare “nostra 
gente” anche quei 
nuovi italiani che vote-
ranno alle politiche 
per la prima volta, quei milioni 
delle classi 1995, 1994, 1993, 1992, 
1991. Quelli che nel 2008 non vo-
tarono. Proviamo a parlare in rete 
ai 29 milioni di italiani nati dopo 
il 1970, magari senza enfatizzare 
il ruolo di loro coetanei che nel Pd 

sognano il partito di classe e com-
memorano Togliatti. Tutta roba 
che nel mondo vero non c’è, non 
esiste, è realtà virtuale. Non è re-
altà virtuale la rete: lì c’è carne e 
sangue veri di decine di milioni di 
persone. Rischiamo che chiude-
ranno davvero il computer e ce lo 
verranno a dire in faccia quel che 

pensano, ma nelle ur-
ne. E il risveglio, caro 
Pier Luigi, dalla realtà 
virtuale dei politicisti 
da bocciofila togliattia-
na potrebbe far male, 
tanto male. E allora, 
come diceva Wojtyla, 
damose da fa’. Tutti in 
rete, senza pregiudizi 
e senza staff. Con in-
telligenza, tuffandoci 

in un magma dove si sta facendo 
la nuova Italia e dove noi non pos-
siamo non esserci, altro che di-
sprezzo, altro che puzza sotto il 
naso. Viva le salamelle e viva il 
web. Ma ad essere decisivo, oggi, 
è il web.

LUCIO D’UBALDO
segue dalla prima

Né perché a forza di giostrare, con 
apparente casualità, attorno ai miti 
del socialismo fosse naturale o per-
sino scontato mettere in luce una 
delle grande figure storiche della si-
nistra italiana ed internazionale. In 
effetti, il dibattito si è acceso e tende 
a conservare sotto le ceneri del vani-
loquio di fine stagione un significato 
che va oltre la disinvoltura e la casua-

lità proprio perché tocca un punto 
nevralgico che attiene alla genesi e 
alla natura del Partito democratico.

Si respira, anche in parlamento, 
un’aria di compiacenza verso un ri-
pistino di un certo continuismo uni-
laterale. A prendere corpo è l’istinti-
va voglia d’inquadramento del pro-
getto riformista nelle grandi coordi-
nate della sinistra, così come defini-
ta e conosciuta, per altro, nella stra-
tificazione delle vicende politiche 
nazionali. Qualche tempo fa, ad 
esempio, Anna Finocchiaro ha tro-
vato congeniale motivare il sostegno 
al governo Monti con un singolare 
richiamo alla svolta di Salerno del ’44 
e dunque all’iniziale “compromesso 
storico” della nuova Italia antifasci-
sta. Pertanto, se nella polemica ap-
prontata dai leghisti in senato Mon-
ti veniva a rappresentare il Badoglio 
del nostro tempo, allora il Pd non 
poteva (e non può) secondo la capo-
gruppo dei Democratici che rispon-
dere sulla scia di Togliatti, sostenen-
do ora come allora l’unità di tutte le 
forze responsabili, desiderose di 

concorrere alla salvezza e alla rina-
scita del paese. Da ciò consegue, 
volendo essere rigorosi, una conti-
nuità ideale e politica di analogo 
spessore.

Ecco il punto. L’intreccio è più 
robusto di quanto si è disposti nor-
malmente ad accettare. Di certo non 
è una divagazione, questo improvvi-
so lavorio sull’eredità togliattiana e 
sul contributo che essa può dare a 
una versione più pesante e concreta 
della politica dei riformisti. Non a 
caso Michele Prospero, come già in 
passato Aldo Natoli, sceglie di sotto-
lineare il dato della “virtù cavourria-
na” racchiusa nell’operato del leader 
comunista. (Da notare, in proposito, 
l’assenza di richiami al classico tema 
dei rapporti con i cattolici). 

Dunque, meno ideologismi e 
più concretezza: è quanto oggi serve 
all’Italia. Ma soprattutto, viste le dif-
ficoltà di un partito che affronta l’at-
tuale transizione stando nella morsa 
di opposti populismi, è di fatto un 
paradigma neo-togliattiano da recu-
perare in funzione di una accresciu-

ta capacità di presa sui punti debili e 
oscillanti dell’elettorato.

Che dire? Senza dubbio il Partito 
democratico deve mostrare sempre 
più il carattere di forza equilibrata e 
responsabile. Ciò nondimeno, quan-
do a Togliatti si ritorna in questo 
modo semplificato e gli si assegna 
un profilo di puro realpolitiker – per-
ciò estrapolando solo un elemento 
della sua controversa personalità po-
litica e aggirando le tante questioni 
che ne hanno condizionato il ruolo 
di capo comunista – la netta sensa-
zione è che si accetti di piegare una 
lezione di realismo, come da lui tra-
smessa con indubbia padronanza di 
visione, a un disegno astratto di “ri-
contaminazione ideologica” del par-
tito, destinata solo a bloccare il rin-
novamento delle diverse aree del ri-
formismo. Neppure alle origini, al-
lorché si dette vita all’Ulivo, poteva 
immaginarsi la devoluzione nella 
nuova alleanza di qualcosa che, sep-
pure in via transeunte e strumentale, 
accogliesse un lascito così impegna-
tivo della conclusa esperienza comu-

nista. Sotto questo profilo, l’ipotetica 
collocazione di Togliatti tra i possibi-
li ispiratori della nuova fase rico-
struttiva della democrazia italiana 
rompe la trama delicata e complessa 
che ha sostenuto finora il processo 
di elaborazione e conseguentemente 
lo sviluppo effettivo della proposta 
riformista.  

In sostanza, il problema della 
dialettica democratica d’oggi non è 
quello di fissare una diversa cornice 
di compatibilità, magari affidandosi 
a un equilibrio più accorto tra le ico-
nografie di un tempo trascorso. Ave-
vamo compiuto, anche con qualche 
enfasi, il salto oltre il Novecento: ora 
rischiamo di tornare indietro. Invece 
di approfondire le ragioni di ulterio-
ri e inedite sintesi politiche, finiamo 
per essere bloccati dalla pretesa di 
rinverginare una storia ricca di am-
bizioni e di ideali, ma naufragata 
miseramente sugli scogli della illi-
bertà, della inefficienza di sistema e 
della disumanizzazione dei sotto-
stanti rapporti sociali. Attenzione a 
non commettere errori. 

Volendo preservare un’istanza 
condivisa di giustizia, anche dopo il 
crollo dell’89 e l’abbandono d’ingom-
branti ideologie, abbiamo tutti insie-
me – democratici di varia estrazione 
e sensibilità – desistito dalla conta tra 
vincitori e vinti. Nella collaborazione 
c’era il desiderio di sperimentare co-
se nuove, ognuno rinunciando alle 
vecchie armature identitarie. Sicché 
da questo sforzo di generosità, frutto 
di consapevolezza e intelligenza, non 
può discendere a piccoli passi l’arbi-
tro di una politica fondamentalmen-
te retroflessa nella salvaguardia di 
ambigue nostalgie partigiane.

Occorre essere prudenti e ra-
gionevoli per guadagnarci, anche 
sotto questo aspetto, la fiducia degli 
italiani.

MARIO RODRIGUEZ
segue dalla prima

Lasciamo perdere se questo atteggiamento non crei 
dubbi sulla necessità dei sacrifici fatti e non produca 
aspettative troppo alte anche per un possibile governo 
a guida Pd. Poniamoci solo la domanda se da un pun-
to di vista del marketing elettorale, questo atteggia-
mento sia quello più produttivo, quello capace di al-
largare i consensi. Come al solito esiste uno schema 
logico (un paradigma) che spiega un certo atteggia-
mento: vinciamo se teniamo i voti di sinistra, non c’è 
scambio tra destra e sinistra, lasciamo perdere l’obiet-
tivo di allargare i consensi. E qui sorgono non pochi 
dubbi. Da un lato dicendo che «Monti non va» si in-
deboliscono le motivazioni a sostenere le difficili scel-
te che ancora dovranno essere fatte nei prossimi mesi 
ma ancor di più si moltiplicano i dubbi sulle scelte 
fatte. Insomma si porta acqua al mulino dei critici di 
Monti-Fornero su pensioni, mercato del lavoro e arti-
colo 18 e si riattizzano le aspettative sul cambiamento 

di queste leggi che significherebbe l’indebolimento 
della possibile intesa tra progressisti e moderati.

Distinguersi da Monti per prepararsi alle elezioni 
e diventare appealing potrebbe essere possibile con 
una linea diversa, una linea che poggiasse l’asta del 
salto sulle “conquiste” del governo Monti e permettes-
se di superare l’asticella del rilancio dell’economia e 
della società italiana. Ma dovrebbe essere la linea di 
chi si rivolge a tutti gli italiani indipendentemente da 
quello che hanno votato negli ultimi 14 anni, la linea 
di chi stimola ragionevoli speranze mettendo in evi-
denza quanti siano ancora i difficili ostacoli da supe-
rare per costruire un’economia e una società capaci di 
stare in Europa e nel mondo alla pari con gli altri si-
stemi paese più evoluti. Invece, la reason why del voto 
al Pd Bersani la vede nella discontinuità piuttosto che 

nel superamento con inglobamento dell’esperienza 
fatta con il governo Monti. Inglobare Monti e superar-
lo significa però riconoscere la natura tutta politica 
della scelta fatta dal presidente Napolitano di incarica-
re Monti. 

La ragione principale evocata da Bersani è quella 
relativa alle scelte in economia ma ne emerge un’altra 
molto più problematica, quella di rilanciare il ruolo e 
la funzione della “politica” di cui Bersani si fa difen-
sore tout court rivendicando la chiusura dell’esperien-
za del governo dei “tecnici” e invocando una presunta 
legge naturale di divisione del mondo (politico) in 
destra e sinistra. 

Qui Bersani, in termini elettorali, corre il rischio 
maggiore perché appunto contribuisce a sostenere 
l’idea che il governo dei “tecnici” sia un governo contro 

i partiti; e se i partiti sono la politica, Monti diventa il 
governo dell’anti-politica. Per questo, Bersani rivendi-
ca la ripresa di possesso da parte della “politica” del 
governo. Facendo questo continua a identificare poli-
tica e partiti, e nonostante le ripetute richieste di di-
stinguere tra i diversi partiti, difendendo la politica 
come sinonimo di sistema dei partiti rischia di assol-
vere tutti i partiti dalle loro responsabilità. Ma per gli 
elettori questa rivendicazione significa che i partiti 
vogliono (ri)mettere le mani sulle leve dell’economia 
e della distribuzione di previlegi e favori. Rimettere le 
mani dove hanno fallito mostrando tutti i limiti del 
nostro sistema decisionale pubblico.

In ballo nelle prossime elezioni c’è la capacità di 
superare la crisi non per tornare a come eravamo 
prima ma per entrare in una fase che almeno non 
riproduca gli errori che abbiamo capito e messo a 
fuoco. E tra questi c’è il funzionamento dei partiti il 
cui ruolo non esaurisce la politica. Il Pd di Bersani 
rischia se appare l’ultimo dei vecchi partiti, anche se 
il più potabile.
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ALESSANDRO
ALLIEVI

La paura c’è ancora, figuriamo-
ci. E nessuno farà finta di 

niente. Però a Mantova e Modena 
non hanno pensato proprio mai di 
chiudere e di rinunciare a reagire. 
Così il Festival di letteratura di 
Mantova e quello dedicato alla fi-
losofia di Modena non solo sono 
confermati nelle loro date tradizio-
nali (rispettivamente dal 5 al 9 
settembre e dal 14 al 16 settembre) 
ma non rinunciano alle loro am-
bizioni. La città dei Gonzaga, per 
esempio, quest’anno si misurerà 
indirettamente con la memoria di 
uno degli spettacoli teatrali più 
famosi di sempre, l’Orlando furioso 
di Luca Ronconi, rimettendone in 
moto la macchina fantastica 
dell’Ariosto attraverso il racconto 
di oltre quaranta tra scrittori, poe-
ti, studiosi e artisti. Da non perde-
re anche la “retrospettiva” dedica-
ta al premio Nobel Toni Morrison 
(tre gli incontri pubblici previsti) 
così come gli appuntamenti con 
Nathan Englander, Roddy Doyle  e 
le new entry del festival Bruce Ster-
ling, Joe R. Lansdale e Anita Nair. 
Il sociologo più corteggiato del 
momento, Zygmunt Bauman, sa-
rà ospite sia di Mantova che di 
Modena, mentre personalmente 
consigliamo l’incontro tra Erman-
no Olmi e Franco Piavoli (il 7) e il 
fumettista Guy Delisle (il 9), quel-
lo di Cronache birmane e Cronache 
di Gerusalemme. 

A Modena, Carpi e Sassuolo 
tornano in piazza tutti i principali 
filosofi italiani, ormai ospiti fissi 
del festival (da Remo Bodei a Mas-
simo Cacciari, da Maurizio Ferra-
ris a Salvatore Natoli, da Emanue-
le Severino a Roberto Esposito, da 
Sergio Givone a Roberta De Mon-
ticelli). Il filo rosso che legherà tra 
loro i vari interventi è “le cose”, sul 
quale interveranno anche star del 
pensiero come John R. Searle, Ri-
chard Sennett, Marc Augè e Serge 
Latouche oltre al già citato Bau-
man. Personalmente ci sentiamo 
di suggerire la lezione di Bruno 
Latour (15 settembre), antropolo-
go, direttore dell’Institut d’études 
politiques di Parigi, tra i più acuti 
indagatori delle innovazioni tec-
nologiche nelle democrazie con-
temporanee. Anna Cheng, docen-
te di Storia intellettuale della Cina 
al Collège De France, terrà invece 
una lezione sul confucianesimo. 
Tra gli interventi più curiosi anche 
quello sulla antropotecnica di Pe-
ter Sloterdijk, rettore e docente di 
estetica all’università di Karlsruhe, 
autore di un libro molto controver-
so sulle tasse dal titolo La mano che 
prende, la mano che dà, tradotto 
anche in italiano. 

Mantova 

e Modena

oltre il trauma

Festival
CINEMA

Via alla Mostra:
la vecchiaia ora
è un premio
Il 2012 è l’anno europeo 
dell’invecchiamento attivo e della 
solidarietà tra generazioni. Non 
lo ha dimenticato la 69esima 
Mostra Internazionale d’arte 
cinematografi ca di Venezia che 
aprirà i battenti domani: con il 
Civitas vitae-rendere la longevità 
risorsa di coesione sociale, da 
attribuire a un regista o interprete 
del concorso, vuole premiare 
chi sarà capace di veicolare 
un’immagine al di fuori degli 
schemi di una persona longeva. La 
cerimonia di consegna del Premio si 
terrà l’8 settembre all’hotel Excelsior. 
Promosso dalla Fondazione OIC 
Onlus insieme a Banca Prossima, 
il neonato premio prende il nome 
dalla principale realtà operativa della 
Fondazione.

LETTERATURA

A Ian McEwan
il premio
FriulAdria
Va allo scrittore inglese Ian McEwan 
il premio “FriulAdria La storia in un 
romanzo”, nato dalla collaborazione 
fra pordenonelegge.it e il festival 
èStoria di Gorizia. McEwan sarà a 
Pordenone sabato 22 settembre 
per ricevere il riconoscimento e 
subito dopo la premiazione terrà un 
incontro col pubblico del festival. 
Nelle prossime settimane è attesa 
l’uscita in Italia (Einaudi) del nuovo 
romanzo di Mc Ewan, da poco 
pubblicato in Inghilterra, Sweet 
Tooth, ambientato nelle atmosfere 
della Guerra fredda anni Sessanta, 
presentato i giorni scorsi al festival 
di Edinburgo. 

TEATRO

Popolizio
rilegge
Gadda
«Dottor Ingravallo ... a via Merulana 
hanno tajato la gola alla signora 
Balducci». Da quel momento 
Ingravallo inizia le indagini e 
Giuliano Valdarena, il cugino, 
diventa il primo sospettato, 
sottoposto a interrogatori successivi 
dove verranno svelati segreti, 
intrecci e imbarazzanti verità. È Il 
ritrovamento del cadavere, un capitolo 
de Quer pasticciaccio brutto de’ via 
Merulana di Carlo Emilio Gadda, 
in scena al Teatro del Fontanone 
del Gianicolo giovedì prossimo. 
Una lettura a cura di Enzo Aronica 
con Massimo Popolizio, che già fu 
interprete del celebre allestimento di 
Luca Ronconi nel 1996. 
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MASSIMILIANO PANARARI
segue dalla prima

Un volume con finalità didattiche e ac-
cademiche, ma la cui consultazione è 
consigliabile a tutti, operatori dell’infor-
mazione e appassionati, oltre che studio-
si, per l’affresco analitico davvero esau-
stivo che tratteggia rispetto ad ambiti 
quali le diverse tipologie e 
l’evoluzione dei populismi, le 
modalità di espressione della 
leadership politica nella sto-
ria italiana più recente, le 
caratteristiche dello spazio 
pubblico mediatizzato e i 
connotati originali alla base 
del delinearsi di forme di 
leadership globale. 

Michael Higgins (do-
cente all’Università di Stra-
thclyde, a Glasgow) raccon-
ta con dovizia di particola-
ri la storia del populismo 
anglofono, da Lord Salisbury (una cui 
“arringa” al congresso del suo Partito con-
servatore e unionista, nel 1897, presenta 
impressionanti similitudini con taluni 
discorsi dell’indimenticata Sarah Palin) 
al primo ministro conservatore Stanley 
Baldwin e il populismo delle immagini 
negli anni Trenta, da Margaret Thatcher, 
campionessa del populismo autoritario, 
sino al nostro coevo David Cameron, il 
quale, nell’analisi dello studioso, si pone, 
al di là delle forme esteriori, in assoluta 
continuità con la modalità di fare politica 
della “Iron Lady”.

Al caso italiano – sempre assai pecu-
liare, come ben sappiamo per esperienza 
diretta – è consacrata l’analisi di Michele 
Sorice, che mostra come, nel nostro 
paese, gli effetti indotti 
dalla spettacolarizza-
zione della politica 
abbiano prodotto la 
trasformazione della 
«retorica della mobi-
litazione» in «retori-
ca della seduzione» 
sin dai tempi del Psi 
di Bettino Craxi. Una 
nazione fortemente 
connotata dalle subcul-
ture politiche che hanno 
garantito il compromesso 
altissimo della carta costitu-
zionale si trova così proiet-
tata, dagli anni Ottanta in 
avanti, nella centrifuga di 
fenomeni quali la celebrity 
politics, la pipolisation e 
la “popolarizzazione”, 
di cui il berlusconi-
smo e i succedanei 
tuttora attivi sono 
stati (e sono tutto-
ra) significativa-
mente intrisi. Sori-
ce individua, inol-
tre, quattro retori-
che che alimen-
tano il populi-
smo di questi 
anni, ovvero 
la retorica an-
t i s i s t e m a , 
quella antista-
talista, l’anti-

partitica e quella anti intellettuale, le 
quali si scagliano contro differenti gene-
ri di bersagli e il cui ventaglio ricopre 
(ahinoi…) appieno i processi di delegitti-
mazione che hanno investito la politica 
(e specialmente le sue classi dirigenti) in 
questi ultimi anni.

Il populismo, insomma, malattia de-
generativa della crisi delle democrazie 

liberale e spia del loro stato di sofferen-
za, in primis per quanto 
concerne i meccanismi 
della rappresentanza, a 
cui hanno anche, a loro 
modo, tentato di porre ri-
medio le varie strategie di 
consultazione e sondosco-
pia volte a favorire il gover-
no dell’opinione pubblica 
(di cui parlava già a inizio 
Novecento lo storico e giuri-
sta James Bryce). Un’avven-
tura culturale e politologica 
interessante – che raggiunse 

punte come la fondazione, negli anni 
Trenta, dell’American Institute of Public 
Opinion da parte del celebre George Gal-
lup – e che si rivela tutt’altro che scevra 
di distorsioni cognitive e “trabocchetti” 
politici, come gli autori del libro eviden-
ziano. E si tratta, a ben guardare, dei 
medesimi rischi che costellano talune 
manifestazioni attuali e postmodernissi-
me della webpolitics e del webpopulism 
(trattato da Emiliana De Blasio), nelle 
quali possiamo così ritrovare dei tratti, 
davvero, di “lunga durata”.

Nel suo volume Le conseguenze della 
modernità (1989), Anthony Giddens evi-
denziava come le società contemporanee 
richiedano un elevato tasso di “fiducia” 

in chi gestisce i sistemi complessi da 
parte della cittadinanza; un aspetto che, 
fino a poco fa, si potrebbe dire, si è man-
tenuto valido anche per i più convinti 
populisti, nessuno dei quali, tutto som-
mato, avrebbe veramente rimesso in di-
scussione certi processi e procedure, o 
talune competenze tecniche. Ma proprio 
il “grillismo” odierno, da questo punto di 
vista, costituisce un notevole (e impres-
sionante) salto di “qualità”, all’insegna di 
un discorso pubblico intento a magnifi-
care le «sorti magnifiche e progressive» 
di chi naviga in rete e si costruisce “da sé” 
qualsivoglia sapere e specialismo tecnico 
(con la glorificazione acritica e “pelosa” 
dei self made men della tecnica). Un certo 
tasso di entusiasmo e ingenuità è sicura-
mente presente in una parte del “popolo 
5 stelle”, e lo si può comprendere nella 
sua buona fede, ma, in questo caso, ci 
troviamo, nuovamente, dalle parti di una 
retorica antiintellettuale e di una sua re-
viviscenza, mutatis mutandis, all’interno 
di un elettorato molto composito, come 
dimostra l’analisi dei flussi elettorali e 
anche il vivace dibattito tra alcuni studio-
si svoltosi recentemente proprio sulle 
colonne di Europa. Una parte del quale 
ha, sicuramente, ascendenze o trascorsi 
“progressisti”, con i quali bisogna fare i 
conti.

Di qui, il porsi di una sfida molto 
seria per il centrosinistra, che ha bisogno 
di creatività politologica, oltre che di in-
gegneria istituzionale, e di valutare con 
attenzione tutta una serie di strumenti 
– dalla democrazia deliberativa alla que-
stione delle leadership globali (indagate 
da Matthew Hibberd, con particolare ri-
ferimento alla tematica del climate chan-
ge) – offerti, sotto il profilo analitico, dal-

le pagine di questo libro, testo di 
studio, ma anche, in un certo 

qual modo, “cassetta degli 
attrezzi” nella quale fruga-
re attentamente e “golosa-
mente” per chi fa politica 

da sponde progressive.
 

L’illustrazione è 
di Giancarlo 

Montelli
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Nacque in Svezia la 
prima legge europea 
sulla libertà di stampa 
grazie al pamphlet di 
Peter Forsskål, che ora 
Liberilibri ripubblica 
senza censure: Pensieri 
sulla libertà civile.

Saggio
Un piccolo borgo con 
un’alta percentuale di 
“matti”, una comunità 
che decide di fuggire: 
Giampaolo Rugarli 
racconta la commedia 
umana ne Il battello 
smarrito (Marsilio).

Narrativa
Il vero volto, 
aggiornato e talvolta 
inedito, della capitale 
di un grande impero: 
Atlante di Roma antica 
curato dall’archeologo 
Andrea Carandini 
(Electa).

Storia 
Abitare le case è il titolo 
della mostra dedicata 
all’architetto Michele 
Valori che si aprirà 
il 30 agosto nelle sale 
di palazzo Zenobio 
a Venezia. Fino al 18 
novembre.

Architettura

Populisti
digitali

Un libro sul rapporto tra leadership politica ed evoluzione dei media
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